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Nato in Bielorussa, matemati-
co specializzato in intelligenza
artificiale poi laureatosi cine-
asta a Mosca, Sergej Loznitsa
si conferma la grande scom-
messa del festival triestino. Al
centro di una retrospettiva nel
2011, sembra che il Trieste
Film Festival abbia continuato
a puntare su questo autore di
razza di cui quest'edizione ha
proposto “Anime nella neb-
bia” (V Tumane), acclamato
dalla critica all'ultimo Festival
di Cannes dove ha vinto il Pre-
mio Fipresci.

La vicenda di un uomo in-
giustamente accusato di colla-
borazionismo con i nazisti alla
frontiera occidentale dell'Urss
nel '42 si piazza in pole posi-
tion per il palmares che sarà
svelato stasera alle 20. Una re-
gia naturalista priva di artifici,
eccezion fatta per alcuni flash-
back, dà vita alla dura vicenda
di Susenija, operaio delle ferro-
vie accusato di tradire il suo
popolo: 128 minuti che lascia-
no il segno, caratterizzati da
un linguaggio visivo coinvol-
gente, dialoghi scarni e un suo-
no minimalista che esalta la
solitudine del protagonista.

Il film, che uscirà nelle sale
italiane il 24 gennaio, punta su
caratteri azzeccati, a comincia-
re da Vladimir Svirski nel ruolo
del protagonista, ma anche
nei comprimari, tra cui spicca
l'insidioso ufficiale Ss interpre-
tato da Vlad Ivanov, avvalen-
dosi anche del direttore della
fotografia Oleg Mutu, collabo-
ratore anche di Cristian Mun-
giu per il suo film Palma d'oro
a Cannes.

Non sembra avere grandi
chance il difficile rapporto tra
un quarantenne e il figlio tossi-
codipendente di “Rocker” del
rumeno Marian Crisan nè le

componenti della tripletta
femminile che ha aperto la
competizione, la videoartista
Emmanuelle Antille con
“Avanti” o l'austriaca Ruth Ma-
der con “What is love” anche
se il serbo “Klip” di Maja Miloš
ha colpito per la forza e vivi-
dezza del racconto.

Ispirato a Dostoevskij,
“Student” ha segnato il ritorno
a Trieste di un maestro del ci-
nema kazako come Darezan
Omirbaev, presentato a “Un
certain regard” a Cannes, abbi-
nato nella stessa giornata all'
esordiente polacco Tomasz
Wasilewski di “In a bedroom”,
film a bassissimo costo gran
successo al botteghino in pa-
tria, in un'accoppiata "cine-
asta affermato-talento emer-
gente" che si conferma cifra
del festival.
 f.g

ultima proiezione

Scene d’amore per raccontare l’amore
La rassegna chiude con “Final Cut” del regista ungherese Pálfi

Tra i favoriti luci puntate su “Anime nella nebbia”
L’opera del bielorusso Sergej Loznitsa in corsa per la vittoria. Poche chance per “Rocker” e “Klip”
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Trieste è sempre "La migliore
offerta" per Giuseppe Tornato-
re. È qui che ha girato "La sco-
nosciuta" nel 2006 e, dice, se
avesse scoperto prima il porto
vecchio ci avrebbe ambientato
una parte di "La leggenda del
pianista sull'oceano". Sempre
nel capoluogo giuliano, in una
situazione d'emergenza che ri-
schiava addirittura di mandare
a monte "La migliore offerta",
ha trovato accoglienza per com-
pletare le riprese. Per fortuna,
viene da dire: in questi giorni,
sfondati i sei milioni e mezzo
d'incasso, l'ultima opera di Tor-
natore sta dimostrando che nel
mercato italiano c'è spazio an-
che per film diversi dalla com-
medie. Il regista l'ha raccontato
di persona ieri al pubblico del
Trieste Film Festival, in una spe-
ciale masterclass con gli studen-
ti delle scuole di cinema dell'est
Europa.

In mattinata, nella conferen-
za stampa indetta dalla Friuli
Venezia Giulia Film Commis-
sion in cui il presidente Federi-
co Poillucci ha ricordato la si-
tuazione critica della struttura,
dopo il taglio nell'ultima finan-
ziaria regionale del 70% ai costi
di gestione e del 60% ai finan-
ziamenti del Film Fund, Torna-
tore ha voluto sottolineare an-
cora una volta il ruolo cruciale
della città e della Film Commis-
sion in "La migliore offerta":
«Dopo gli improvvisi problemi
con le location a Vienna, dove
dovevo girare il film, ho pensa-
to che solo a Trieste avrei potu-
to affrontare l'emergenza. Ab-
biamo spiegato per telefono
quello che ci serviva e in due
settimane la Film Commission
ha risolto un problema che
avrebbe potuto far saltare il
film. Altrove non sarebbe suc-
cesso».

Il festival, ieri sera, ha poi pro-
iettato "La migliore offerta" in
lingua originale, cioè in inglese.
Perché pur essendo un film di
produzione completamente ita-
liana (e a budget elevato, 14 mi-
lioni di euro), ha un cast inter-
nazionale (Geoffrey Rush, Jim
Sturgess e Sylvia Hoeks) e, spie-
ga il regista Premio Oscar per
"Nuovo cinema paradiso", «è
stato girato e concepito come
se fosse un film straniero. Me lo
imponeva la storia. Il personag-
gio di Virgil Oldman, italiano,
sarebbe stato buffo. In "Baarìa"
per esempio avevo bisogno di
un cast tutto siciliano, anche se
era un kolossal di coproduzio-
ne francese. Qui la storia impo-
neva il rigore della Mitteleuro-
pa».

Quindi, Trieste integra alla
perfezione gli scenari vienne-
si...

«Certo, ma non solo. Sono
tornato perché sapevo di trova-
re collaborazione da parte della
Film Commission e dei triesti-
ni. Racconto solo un piccolo
aneddoto: mentre giravamo le
scene del laboratorio di Robert
in Piazza Oberdan abbiamo

chiesto ai ragazzi che chiacchie-
ravano fuori dal bar vicino di fa-
re silenzio durante il "si gira".
Ogni volta che davo l' "azione",
gli avventori del bar ammutoli-
vano per noi fino allo "stop". E
questo per due settimane di ri-
prese!»

Anche Geoffrey Rush si è di-
chiarato subito disponibile al
film: le era già capitato con al-
tri attori?

«Nel cinema è raro, ma per
fortuna a me è successo quasi
sempre. Per il mio primo film
"Il camorrista" Ben Gazzara les-
se il libro e accettò ancor prima
di vedere la sceneggiatura. Phi-

lippe Noiret s'innamorò del per-
sonaggio del proiezionista Alfre-
do di "Nuovo cinema Paradiso"
e per interpretarlo rinunciò a
un altro film nel quale era impe-
gnato. Mastroianni lesse il co-
pione di "Stanno tutti bene" e
disse sì. Tim Roth, per "La leg-
genda del pianista sull'ocea-
no", lesse solo un trattamento
di poche pagine ispirato al mo-
nologo "Novecento" di Baricco,
e il giorno dopo accettò. Ancora
più estremo il caso di Depar-
dieu e Polanski per "Una pura
formalità": gli raccontai il film
solo a voce».

"La migliore offerta" intan-

to sta diventando un caso al
box office italiano...

«Sta quasi doppiando l'incas-
so che avevamo previsto: per
noi è un grande successo. Que-
sto film, e il produttore Arturo
Paglia, dimostrano quel corag-
gio che altri produttori italiani
hanno perso sempre più. La fi-
losofia della nostra industria è
produrre quello che si vende,
mentre dovrebbe essere il con-
trario. Il film dimostra che il
pubblico ha voglia di un'offerta
variegata: non si può pensare di
salvare il cinema italiano solo
con i comici della televisione».

Quale prospettive vede per i

giovani che vogliono iniziare a
fare i registi oggi?

«Hanno privilegi che i loro co-
etanei negli anni Settanta,
quando anch'io ho cominciato,
non avevano. Allora esisteva il
cinema vero e proprio o il super
8, col quale cercavamo di adat-
tarci, ma non c'erano molto
spazi per i ragazzi. Oggi la tec-
nologia digitale ha abbattuto i
costi».

Come immagina allora il fu-
turo del cinema?

«Penso che, grazie al digitale,
in futuro tutti potranno fare
film per conto proprio e, se sa-
ranno validi, troveranno succes-

sivamente una produzione che
li ottimizzerà. Al linguaggio au-
diovisivo accadrà quello che già
succede per la scrittura: si faran-
no film come si scrivono i libri,
senza dover metter in moto la
gigantesca macchina del cine-
ma».

Ci sono degli attori coi quali
vorrebbe lavorare?

«In genere è la storia che rac-
conto ad indicarmi gli interpre-
ti giusti. Da spettatore però ne
amo molti, come Jessica Cha-
stain o Leonardo di Caprio,
sempre più bravo. E i vecchi leo-
ni, come De Niro e Al Pacino».
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Casco di elettrodi calcato sul ca-
po, a mollo in una sorta di liqui-
do amniotico dentro un clau-
strofobico, nero sarcofago, un
uomo giace a captare impulsi
dalla mente di una donna in co-
ma trasferendo suoni, colori, im-
magini e ricordi da questo
“serbatoio” umano in stato vege-
tativo. Un esperimento scientifi-
co tanto audace nelle premesse
quanto imprevedibile negli effet-
ti è al centro del film di fanta-
scienza più premiato del 2012 ai
festival europei di genere, un
“caso” che ha trasformato a sor-
presa “Aurora/Vanishing Wa-
ves” della lituana Kristina Buo-
zyte in un vero e proprio cult,
tanto da venir paragonato a
“Solaris” di Tarkovskji.

Attesissimo, ambizioso e vi-
sionario, Meliès d'Or a Sitges,
quattro riconoscimenti al Fanta-
stic Film, menzione al Karlovy
Vary, è stata la cartuccia sparata
dal Trieste Film Festival per la
sua penultima serata di proiezio-
ni prima della giornata conclusi-
va.

«Non volevamo realizzare un
semplice film di fantascienza –
ha dichiarato la trentenne regi-
sta Buozyte – ma indagare le re-
lazioni umane nei loro aspetti
più intangibili, descrivendo visi-
vamente concetti come la pas-
sione e il desiderio». Sentimenti
ed emozioni che oggigiorno, gra-
zie alla tecnologia, sono sempre
meno legati a una vicinanza con-
creta e permettono di instaurare
rapporti anche a distanze remo-
tissime.

È quello che avverrà, portato
alle più estreme conseguenze,
nella connessione mentale stabi-
lita tra il giovane scienziato
Lukas (interpretato da Marius
Jampolskis, uno dei maggiori ta-
lenti lituani) e la ragazza in co-
ma Aurora, scelta perchè una
mente attiva produrrebbe trop-
pe informazioni: il “transfer” riu-
scirà, e trasporterà l'uomo in un
viaggio per sondare le enigmati-
che profondità della mente uma-
na.

«Nei rapporti ci nascondiamo

sempre, non siamo sempre aper-
ti» spiega la regista, che ha scrit-
to il film insieme allo sceneggia-
tore Bruno Samper. Il paesaggio
mentale che si aprirà ai due pro-
tagonisti sarà invece aperto, to-
tale, a vivere la pienezza delle
sensazioni più immediate senza
le restrizioni del mondo reale e a
delineare il rapporto d'amore
ideale, quello in cui due menti si
fondono completamente. Ne de-
riva uno sci-fi drammatico, intri-
so d'erotismo e visivamente affa-
scinante, che esplora la com-
plessità della psiche, la natura
del desiderio e l'eterna battaglia
tra la mente e il corpo.

«Nessuno sa veramente - ag-
giunge la cineasta - cosa accade
nella mente di una persona
quando si trova in stato di coma,
e la subcoscienza è ancora un'
enigma». Nonostante siano stati
consultati medici e luminari
scientifici, il film non ha pretese
di credibilità scientifica, anche
se la regista ha visitato diversi
ospedali con pazienti in stato di
coma per approfondire i diversi
livelli di coscienza. Tra gli inter-
preti del film, nelle sale Usa a
breve, fa capolino anche un ami-
co del Trieste Film Festival, il ci-
neasta lituano Sarunas Bartas.
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Giuseppe Tornatore a Trieste in una foto di Massimo Silvano. Il regista è ospite del Trieste Film Festival dove ha
tenuto una masterclass aperta al pubblico. A fianco, Geoffrey Rush ne “La migliore offerta”

trieste film festival

Questa sera il gran finale con le premiazioni

Tornatore: «I comici tv
non aiutano il cinema»
Per Il regista della “Migliore offerta” serve più coraggio
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Il film di chiusura del Trieste
Film Festival, in programma
questa sera alle 20 alla Sala Ti-
pcovich dopo la cerimonia di
premiazione, è un film
d'amore che nasce in una
stanza, col budget più stringa-
to che si possa immaginare.
"Final Cut - Ladies and Gent-
lemen" del regista ungherese
Gyorgy Pánalfi è infatti una
storia originale, ma racconta-
ta attraverso il montaggio del-
le scene sentimentali più cele-
bri della storia del cinema.

Un'idea nata proprio dalla

mancanza di finanziamenti,
e dallle difficoltà che incon-
trano i cineasti ungheresi in
patria: il regista aveva solo i
soldi necessari alla post pro-
duzione e quindi, provocato-
riamente, ha deciso di utiliz-
zare le riprese già fatte da altri
cucendole con altri tre mon-
tatori, utilizzando semplice-
mente dei computer.

Un modo, ha dichiarato in
varie interviste Pálfi, per ri-
spondere alla crisi economi-
ca del comparto cinema in
Ungheria, dove girare un film
è diventato quasi impossibile
anche per lui, che pure si è già

fatto conoscere in tutte le
principali kermesse interna-
zionali come i festival di To-
ronto, Cannes e il Sundance.

Anche al Trieste Film Festi-
val è già passato qualche an-
no fa col suo disturbante "Ta-
xidermia", un film di corpi
(aberranti e grotteschi) perva-
so da ossessioni sessuali e feti-
ciste.

"Final Cut" invece è un pro-
getto del tutto diverso, pensa-
to anche - e forse soprattutto
- per solleticare i cinefili: non
a caso, pare sia uno dei film
preferiti dell'ultimo anno da
Martin Scorsese, citato con

spezzoni di "Taxi driver". Il
collage di scene e colonne so-
nore, quasi mai associate al
proprio film d'origine, pesca
da più di 500 film e fra gli in-
terpreti della schermaglia
amorosa ci sono icone im-
mortali come Marcello Ma-
stroianni, Audrey Hepburn,
Rita Hayworth, Clarke Gable,
Charlie Chaplin, Leonardo Di
Caprio, Brad Pitt, Sean Con-
nery.

L'aspetto più interessante,
forse, è che i due protagoni-
sti, incarnati dunque da deci-
ne di attori e attrici, diventa-
no quasi elementi narrativi
astratti, un "lui" e una "lei"
simbolici che danno vita però
ex novo a una storia d'amore
perfettamente plausibile.

E condensano la magia di
più di cento anni di cinema.
 el.gr.Una scena di “Final Cut”

Viaggio nel coma
dalla Lituania
un film già cult

“Aurora/Vanishing Waves” della lituana Kristina Buozyte

Si chiude oggi il 24˚ Trieste Film Festival, che ha
registrato una partecipazione-record. Alla sala
Tripcovich alle 14, Evento speciale: Magyarorszag
2011/Ungary 2011 film collettivo di undici registi
ungheresi che è un grido di protesta in un paese il cui il
governo di destra sta ostacolando con ogni mezzo la
cultura e il cinema.
Alle 15.45 per Muri del suono c'è Balkan Melodie di
Stefan Schwietert. Alle 17.30 Evento Speciale Lux
Prize: Csak a Szel/Just the wind di Bence Fliegauf, che
tocca il tema degli atti di violenza contro i rom

commessi tra il 2008 e il 2009 in Ungheria.
Alle 20 la cerimonia di premiazione: a seguire il film di
chiusura del festival, Final Cut, di Gyorgy Palfi,
un'opera di montaggio che assembla tutte le scene
d'amore più belle e più famose nella storia del cinema.
Ina mattinata presentazione dei 5 progetti finalisti al
Premio Corso Salani, dalle 9 al Savoia: in concorso
Aishiteru my love di Stefano Cattini, Arctic spleen di
Piergiorgio Casotti, Miriam delle crociere di
Alessandra Gori, Il mondo di Nermina di Vittoria
Fiumi, Senza di voi di Chiara Cremaschi.

Tra ii film favoriti “Anime nella nebbia” di Sergej Loznitsa
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